




A fronte di un solo obbligo, la licenza 
prevede quattro libertà fondamentali: 

libertà di eseguire il programma per qualsiasi 
scopo, libertà di studiarlo e modificarlo, libertà 
di ridistribuirne copie, e libertà di migliorarlo 
e distribuirne i miglioramenti, anche dietro 
compenso. Software libero non vuol dire 
gratuito, come sottolinea sempre Stallman: il 
tiramisù si può vendere.

Per finanziare e coordinare il progetto GNU, 
Stallman creò la Free Software Foundation. 
Nel corso degli anni ‘80, Stallman e la 
comunità di programmatori della FSF scrissero 
numerose parti di software. Intorno al 1990 il 
sistema era quasi completo, ad eccezione del 
kernel, il nucleo di programmi che dialogano 
direttamente con il computer.

Nel 1991, dieci anni dopo l’episodio della 
stampante al MIT, dall’altra parte dell’oceano 
uno studente finlandese di ventidue anni 
armeggiava con un computer 386, il solo 
alla portata delle sue tasche. Si chiamava 
Linus Torvalds e cercava di collegarsi alla rete 
dell’università dalla sua stanza nel campus, 
per evitare di sfidare tutti i giorni il freddo di 

Helsinki. Il sistema operativo del computer – 
Minix, della famiglia Unix – non era adatto 
all’operazione. Torvalds decise di riscriverlo, 
chiedendo aiuto alla comunità di utenti con 
una mail diventata storica, che fa il paio con 
quella di Stallman quando lasciò il MIT.

Nel giro di poco tempo, il nuovo software 
prese forma a partire proprio dal kernel. Torvalds 
lo chiamò Linux, dal suo nome di battesimo e 
in ossequio alla pratica di usare la “x” per tutti i 
sistemi di tipo Unix. Presto si accorse che buona 
parte del software necessario a completare 
il progetto esisteva già grazie a GNU e al 
lavoro di Stallman. Decise quindi di lavorare 
per integrare le componenti, e la mossa che si 
rivelò vincente, secondo lo stesso Torvalds, fu 
distribuire il suo kernel con la licenza GPL di 
GNU. La diffusione e lo sviluppo furono rapidi 
e nel 1994 uscì la prima versione stabile del 
nuovo sistema operativo: Linux 1.0.

Da allora, GNU/Linux – sarebbe più 
corretto chiamarlo così, come Stallman insiste 
a dire – ha conosciuto una crescita continua 
in termini di potenzialità e utenti, grazie alla 
collaborazione di migliaia di programmatori 

in tutto il mondo, che hanno messo e 
continuano a mettere a disposizione le proprie 
competenze per lo sviluppo del sistema. È 
uno dei punti di forza di Linux e del software 
libero in generale. Non essendoci segreti nel 
codice, chiunque ha la possibilità di costruire 
da zero programmi destinati a usi particolari, 
oppure migliorare quelli esistenti, e mettere il 
suo lavoro a disposizione della comunità.

Oggi Linux è alla base della maggior 
parte dei server web. È installato sull’85% 
dei supercomputer della Top 500, la classifica 
mondiale dei grandi calcolatori in dotazione 
a università, enti di ricerca e centri di calcolo, 
e se gli utenti domestici sono ancora pochi – 
su questo fronte Windows è ancora di gran 
lunga leader – in realtà molti di noi usano 
Linux senza saperlo. Lo fanno navigando su 
internet con browser come Chrome o Firefox, 
sviluppati a partire da software libero. Lo 
sfruttano anche le nostre foto su Facebook e 
i tweet di Renzi.

È basato su Linux il software che gestisce il 
funzionamento di pressoché tutti i dispositivi 
elettronici, la cosiddetta informatica embedded 

Al Linux Day, il pubblico può partecipare

con il proprio computer e avere assistenza

per l’installazione e la soluzione di problemi
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